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Dopo «Quelli della 
notte», chiude stasera 
anche il programma 

di Enzo Biagi, 
una delle trasmissioni 

più innovative della Rai 

L'Italia in diretta 
t 

per 75 sere. E ora? 
«È stato faticoso, ma ho avuto più di quello che mi aspettavo» - Fino a cinque milio-
": di spettatori - Due esperti, De Mauro e Guglielmi, spiegano le ragioni del successo 

ROMA — «E stata un'impre
sa faticosa ma, tutto som
mato, mi ha dato più di quel 
che mi aspettavo: il consenso 
e l'interesse della gente, lo 
spiraglio che si è aperto — 
credo — nel modo di fare. In
formazione televisiva». E il 
primo pomeriggio di merco
ledì 19, ancora una volta il 
fatto di cronaca — l'arresto 
di Barbara Balzprani — ha 
costretto Biagi e l suoi colla
boratori a cambiare pro
grammi, a buttarsi sulla no
tizia del giorno. È stata la pe
nultima puntata di «Linea 
direttai. Stasera Biagi saluta 
11 suo pubblico (755 numero 
della trasmissione) con 
un'antologia dei personaggi 
e dei fatti più significativi 
trasmessi dal 4 febbraio. 

Un primo bilancio lo si 
può condensare m poche ci
fre e una constatazione Le 
cifre: «Linea diretta» ha avu
to un seguito crescente, so
prattutto fortemente fedele; 
e arrivata ad avere 5 milioni 
di ascoltatori (puntata sulla 
strage di Bruxelles); nei gior
ni dal 12 al 18 giugno ha avu
to 3 milioni e 900 mila ascol
tatori, 2 milioni e mezzo, 3 
milioni, 3 milioni e 700 mila, 
2 milioni e 400 mila. Lucili 
alti, considerata l'ora tarda 
di trasmissione e l'ascolto 
(800 mila) che in quella fa
scia oraria aveva in precen-
denza Rai 1. La constatazio
ne: «Linea diretta» — a r \ ie-
me a «Quelli della notte» — 
ha consentito alla Rai di 
«reggere» bene sul mercato. 

Il successo è, dunque, ìndi-

Finìsce stasera un'avven
tura durata sei mesi. L'av
ventura televisiva di «Linea 
diretta». Quando Enzo Biagi 
mi propone di lavorare con 
lui, ancor prima di Natale, 
non ho la minima idea di co
sa si tratti. Serviranno l tanti 
anni di esperienza giornali
stica nella «carta stampata*, 
0 bisognerà ricominciare da 
capo? Dovremo fare, spiega 
Biagi, un programma di 
mezzora, tutte le sere, per 
cinque sere la settimana. 
Scegliere il fatto, l'avveni
mento del giorno più impor
tante, e scavarci dentro: per 
portarne alla luce l protago
nisti, 1 precedenti, per farne 
scaturire cause e ragioni. 
Senza tesi precostituite, sen
za condizionamento alcuno, 
con l'idea-forza di lasciare 
parlare esclusivamente i fat
ti. Sembra l'Abc del giornali
smo, ma solo ad enunciarli, 
slmili concetti suscitano stu
pore, tensione, allarme. «La 
rivoluzione di Enzo Biagi» si 
legge sui settimanali. Siamo 
cosi abituati a un'informa
zione avvolta nelle veline del 
«Palazzo», che basta poco per 
far pensare a qualcosa di di
rompente. 

• • • 
In tanti si chiedono: ma 

proprio la nostra Rai vuol 
fare una cosa del genere? 
Troverà davvero il coraggio 
di aprire la finestra a un ven
to che può diventare uraga
no? Quelli che sanno sempre 
tutto ammiccano astuti: «Ve
drete, non se ne farà nulla. 
Questo programma non an
drà mal in onda». Alcuni rin-
vii del Consiglio d'ammini
strazione della Rai sembra
no dar loro ragione. Arriva
no allarmanti indiscrezioni. 
1 consiglieri socialisti si op
pongono a Linea diretta. 
Due contro una decina, che 
sarà? Il fatto è che dietro a 
Pini e Pedullà c'è l'ostilità 
dichiarata del presidente del 
Consiglio. Uno scoglio di no
me Craxi. Si scatena un'of
fensiva In piena regola. L'o
biettivo è Biagi, una trasmis
sione del genere non dev'es
sere affidata ad un perso
naggio n.on controllabile co
me lui. E un uomo che non 
ha padrini, che non è legato 
al carro di nessuno. La sua 
forza sta nel prestigio e nella 
popolarità di cui gode: e nel 
fatto che lo sa. Sono le mede
sime ragioni per cui tanti al
tri — tra essi 11 Pel — apprez
zano e sostengono con deter
minazione le scelte della Rai, 
Biagi e la sua trasmissione. 

• • • 
Partiamo lunedì 4 feb

braio, con quindici giorni di 
ritardo, appena arrivato il 
«via» del Consiglio d'ammi
nistrazione. Di pronto c'è 
ben poco. Solo tre giorni pri
ma Biagi prende l'aereo per 
il Brasile. È di ritorno dopo 
36 ore appena, con una inter
vista di venti minuti a Orto
lani, 11 socio di Gelli e di Cal
vi. «Lineadiretta* non delude 
la grande attesa. Protagoni
sta della prima trasmissone 
è AH Agca, l'attentatore del 
papa, che si offre in tutta la 
sua ambigua, contorta per
sonalità. Uno scoop formi
dabile, ripreso dalle televi
sioni di mezzo mondo. Ma 
Biagi ammonisce: abbiamo 
fatto una puntata, ne man
cano 79 ancora; e dovranno 
essere tutte Interessanti. 

• • • 
Scopriamo subito un gio

cattolo infernale: l'indice 
d'ascolto. Quel numerinl 
sfornati dal computer della 

H-* 

ni 

scusso. E ripetibile l'espe
rienza che si conclude stase
ra? Sentite che cosa risponde 
Enzo Biagi: «Non ho Inventa
to lo il genere dell'intervista. 
Essa c'è già nella Bibbia, 
quando Dio chiede a Caino 
notizie di Abele, ponendogli 
— si direbbe oggi — un In
terrogativo inquietante...*. E 
allora giriamo la domanda a 
due acuti osservatori di tele
visione: 11 linguista Tullio De 
Mauro e Angelo Guglielmi, 
direttore del centro di produ
zione Rai di Roma. 

•Le primissime puntate — 
dice De Mauro — mi erano 
apparse monotone, per un 
qualche difetto che e stato 
poi cancellato. Ma ho la sen
sazione che Biagi abbia deli
beratamente scelto questo 

registro, persino la parte del
lo zio un po' banale, che tal
volta Incespica. Anche per
ché nelle trasmissioni la ca
rica c'era e ci sono state le 
durezze dello stesso Biagi: 
centellinate ma evidenti, a 
testimoniare di un perso
naggio tutt'altro che remis
sivo, neutro ma non neutra
le, quando vuole anche "cat
tivo". Io credo che 11 giorna
lista dovrebbe addirittura 
"sparire", non farsi vedere. È 
una tecnica che, ad ogni mo
do, lo preferisco. Biagi, coe
rentemente, ha cercato di ri
tornare verso questi lidi di 
presenza discreta, di riduzio
ne al minimo della propria 
[>resenza. Ha avuto cura che 
e telecamere fossero punta

te non su di lui ma sui perso

naggi... In questo senso mi 
sono apparse straordinarie 
le interviste a Franceschlnl e 
Pazienza... "Linea diretta" è 
una formula che richiede al
to grado di indipendenza e 
potrebbe essere non facile 
trovare chi abbia spalle ab
bastanza solide come Biagi. 
Si dovrebbe sperare di sì. 
Penso che sia possibile, cer
tamente è desiderabile...». 

«E stata — dice Guglielmi 
— una serie memorabile, al 

[mnto che la credo lrripetibl-
e senza Biagi, con lo stesso 

successo e la stessa capacità 
di penetrazione. Soltanto al
tri due giornalisti, mi pare, 
potrebbero fare qualcosa di 
simile, con analoghi risulta
ti: Piero Angela e Sergio Za-
voli. La maggiore qualità di 

Biagi? Fare il contrarlo del 
giornalismo corrente. In 
quello studio vuoto e silen
zioso, egli stesso è silenzioso, 
fa domande lapidarle, non 
Ingaggia discussioni, non di
venta mal parte in causa. Ha 
pazienza, si Impegna diretta
mente, lavora dalle 9 a mez
zanotte, ha un prestigio e 
una rete di rapporti che gli 
consente di avere in studio 
chiunque voglia. Trovo me
morabili le puntate costruite 
con tanta rapidità ed effica
cia sulla liberazione di Flora 
Ardizzone e sull'attentato al 
giudice Palermo. Non ho 
dubbi, "Linea diretta" Q la si 
fa con Biagi o niente. E Im
maginabile "Quelli della 
notte" senza Arbore? Ma In 
questo non vedo un limite 
Invalicabile né una ragione 

di rimpianto per qualcosa di 
irripetibile. Se si Vuole prose
guire sulla strada del ripen
samento e del rilancio del
l'informazione e dell'appro
fondimento, si tratta dì tro
vare le formule giuste e ade
guate alle diverse professio
nalità che esistono, anche In 
Rai. A ognuno 11 suo: La Vol
pe fa bene gli "speciali" del 
Tgl , Mlnoll fa bene le Inter
viste, Biagi è Insostituibile a 
"Linea diretta"». 

Vedremo che cosa decide
ranno a viale Mazzini. Intan
to rivedremo Biagi a dicem
bre — ogni martedì, Rai 1, 
ore 20,30 — con «Spot», un 
nuovo settimanale di infor
mazione al quale sta già pen
sando. 

Antonio Zolfo 

II successo ottenuto da 'Linea diretta* dimostra innanzitutto 
che in Italia esistono milioni di persone disposte a far tardi, cinque 
volte la settimana, pur di non perdere un programma giornalistico 
che promette di sviscerare il fatto del giorno. 

Mi sembra perciò che ogni riflessione sulla trasmissione di Biagi 
e dei suoi collaboratori, debba muovere soprattutto all'interno 
della Rai, da questa constatazione. Il pubblico ha risposto nume
roso ai segnali di novità che hanno trasmesso sul loro terreno 
specifico, programmi come 'Linea diretta* e 'Quelli della notte* 
Nel caso di Arbore si è assistito ad una rivoluzione dei canoni in 
materia di spettacolo leggero. In quello di Biagi, di là dal richiamo 
che esercitava il personaggio, la novità è prevalentemente consisti
ta nel recupero di una espressione classica del giornalismo televisi
vo: l'inchiesta in diretta svolta in piena autonomia professionale, 
cioè senza remore o pregiudizi di natura politica e con i mezzi 
tecnici ed economici necessari. Che fare adesso che il pubblico ha 

Gli scoop 
le ostilità 
le serate 

più amare 
Un collaboratore di Enzo Biagi 

racconta la sua esperienza 
a «Linea diretta» - Una scuola 

di libertà e di giornalismo 

Rai che l'indomani ci dicono 
quanti spettatori ha avuto il 
programma, e che percen
tuale sul totale dei televisori 
accesi a quell'ora in tutta 
Italia. Siamo partiti con 2 
milioni e 800 mila, il 36,8<^. 
In precedenza, al lunedi, 
Raiuno a quell'ora contava 
all'lnclrca 800 mila spettato
ri e meno del 10% di «share». 
«Share* ci diventa rapida
mente una parola familiare. 
La seconda puntata è dedi
cata al 40° anniversario di 
Yalta. L'ascolto cade a un 
milione e due. Ma ci rifaccia
mo con una nostra rivisita
zione del Festival di Sanre
mo (3 milioni e sei, 64,6% di 
•share*) e con la terza punta
ta sull'attentato al treno 904. 
Si comincia alle 23,39, e 
ugualmente abbiamo 3 mi
lioni e mezzo di spettatori, 11 
65,5% di «share». È la contro
prova di ciò che dice Biagi: la 
gente vuol vedere dei fatti 
non seguire del problemi. 

Il rapporto con li pubblico 
si consolida. Arrivano lettere 

e telefonate a centinaia. «Be
ne», dicono quasi tutte, 
«avanti così. Ma cominciate 
più presto. La gente che la
vora, dopo le 11 è già a letto». 
La tramissione, in effetti, è 
nata proprio per conquistare 
il pubblico della fascia oraria 
di «terza serata*. Ma se le un
dici è un'ora tarda, «sforare» 
di 10, 15, 20 minuti risulta 
addirittura un delitto. E que
sto tormento ci accompa
gnerà sino alla fine. 

• • • 
«Linea diretta» va incontro 

ad un periodo di incredibile 
bonaccia nel mare solita
mente agitato della cronaca. 
Per settimane non succede 
quasi nulla di rilevante. Im
possibile costruire il pro-
f -amma sul fatto del giorno. 

isogna «Inventare» gli argo
menti: ed ecco I terroristi, la 
vita In carcere, I trapianti di 
cuore, 11 risanamento delle 
Industrie, la riforma del ma
nicomi, la libertà di stampa, 
le donne In politica. È una 
vera e propria campagna ci

vile, non programmata, che 
viene costruendosi. Quando 
l'avvenimento c'è, la reda
zione si rivela pronta a scat
tare. A Roma, uccidono Ta-
rantelli; sei giorni dopo a 
Trapani una bomba scoppia 
contro l'auto del giudice Pa
lermo. Il programma nasce 
nel giro di poche ore, e in 
questi casi benediamo perfi
no il ritardo con il quale ci 
mandano In onda, perché 11 
montaggio dei servizi filmati 
termina appena un palo di 
minuti prima dell'annuncio. 
Usiamo tutti i mezzi per arri
vare presto. A Trapani, 1 col
legi Sposini e Spasiano, con i 
tecnici, ci vanno in aerotaxi. 
Poi scopriamo che laggiù 
non ci sono 1 «ponti» per col
legarsi in diretta, e l'Intervi
sta al giudice ferito bisogna 
farla per telefono, mentre la 
troupe lo filma. 

• » • 
Se talora un po' di ritardo 

può far comodo, il problema 
dell'orario resta cruciale. 
«Linea diretta* ha ormai 
consolidato un forte rappor
to con il pubblico: la media 
giornaliera è stabilmente so
pra 1 due milioni. Si arriva a 
punte di tre e oltre. Le prote
ste perché andiamo in onda 
troppo tardi si sono fatte ge
nerali. L'11 aprile è pronto 
un programma sulla prosti
tuzione giovanile. Ci sono 
delle immagini sconvolgen
ti. L'argomento, lo sappia
mo, è delicato e diffìcile. Bia
gi stesso appare scosso, in
certo. Si consulta per telefo
no con Albino Longhi, diret
tore del Tg l . Solo tu puoi 
giudicare e decidere, dice a 
Biagi, io posso solo sostener
ti. E una cosa da far sapere: 
Biagi non ha mai ricevuto 
un suggerimento o una ri
chiesta. La responsabilità di 
•Linea diretta* è solo stia. 
Anche la libertà con cui stia
mo facendo il programma, 

La decisione di mostrare 
quel «temmeniello» napole
tano di 16 anni, con la sua 
lucida, disperata solitudine, 
non è lieve. Biagi, In studio, 
appare molto teso. Con Isep-
pi e Criscenti, I due curatori 
del programma, attendiamo 
la partenza nello studio di 
regia. Ma il «Loretta Goggl in 
quiz* si protrae all'infinito. 
Le 11 e 15, le 11.20. Comince
remo dopo le 11,30! «Stasera 
non andiamo In onda», dicia
mo. Criscenti chiama il di
rettore d| Rete, Emanuele 
Milano. «E un'offesa al pub
blico. Noi stasera saltiamo la 
trasmissione». Biagi, strana
mente calmo, aveva detto: 
•Fate voi». Quando l'annun
ciatrice comunica il rinvio, è 
un mezzo finimondo. Dalle 
redazioni dei giornali chia
mano per sapere se starno 
stati censurati. Non ci credo
no quando gli diciamo di no. 
L'indomani andiamo in on
da alle 22,50, e superiamo 1 
tre milioni di spettatori. 

Coraggio: 
adesso 
occorre 

cambiare 
iTg 

premiato «Linea diretta»? Riprenderla in autunno, anticiparne 
l'inizio perlomeno alle 10 di sera, riprenderla anche senza Biagi, 
visto che il suo ideatore pare destinato alla guida di un rotocalco 
televisivo? Mi paiono quesiti opportuni ma anche riduttivi. Per 
'Linea diretta» non valgono le legittime perplessità che turbano 
l'amico Arbore, propenso sembra a cambiare formula. Certo che 
un programma come quello di Biagi deve continuare, continui o 
non a pilotarlo il giornalista che l'ha condotto al successo. Certo 
che bisognerà farlo cominciare in anticipo, prima cioè che sonno o 
stanchezza mietano vittime tra i milioni di spettatori potenziali. 
Ma una semplice riproposizione di «Linea diretta» non sarebbe 
sufficiente. Bisogna andare più in là. Bisogna riscoprire tutti gli 
strumenti dell'informazione televisiva, portare la risorsa informa
zione al centro della strategia della Rai. È necessario riuodellare 
la programmazione sostituendo alla vecchia omologazione dell'of
ferta un disegno che al tempo stesso difenda l'azienda-Rai dalla 

concorrenza tuttora indisciplinata del sistema privato ed esalti, 
soprattutto con i programmi giornalistici, la sua funzione di servi
zio pubblico. E qui riemergono le tante ipotesi dibattute negli 
ultimi tempi. Ne cito una soltanto: telegiornali 3falsati anche di 
sera nell'orario e diversi nella impostazione editoriale. Ad esem
pio, un telegiornale per così dire 'Classico» su un canale, e sull'altro 
un telegiornale anche di approfondimento e di dibattito. Per con
cludere, ben venga una nuova edizione di «Linea diretta». Con la 
speranza però che il suo successo sia nel frattempo servito a far 
maturare la questione dell'informazione dentro la Rai e fuori di 
essa. Dove c'è chi guarda sempre con sospetto a 'linee dirette». 
Cioè a programmi immediati, senza mediazioni faziose. Come dice 
la parola stessa. 

Italo Moretti 
del Tg2 

La «macchina» ormai fila a 
buon regime. Un «opinion-
maker» come Bocca dichiara 
che In Italia ci sono appena 
cinquanta personaggi da 
sfruttare, sempre quelli, e re
steremo presto senza fiato. 
Non s'è accorto che «Linea 
diretta» i personaggi il trova 
nella cronaca, una galleria 
inesauribile. Quando una se
ra appare il volto duro e 11 
linguaggio allucinato di 
Francesca Mambro, la terro

rista nera, l'Impressione è 
fortissima. Ma quanti prota
gonisti dal nome oscuro non 
sono rimasti nel cuore della 
gente? 

Viene, anche una serata 
amara. È quella del 29 mag
gio, della tragedia di Bruxel
les. Eccezionalmente ci han
no anticipato alle 21 e 25, per 
via delle partite. Quando è 11 
momento di andare in onda, 
gli incidenti, i morti allo sta
dio, hanno già travolto tutto. 
E dura, per un programma 
che si chiama «Linea diret

ta», mancare proprio stasera. 
Mentre ormai scorre la tele-
cronca dell'incontro, Enzo 
Biagi ci convoca in riunione. 
La trasmissione di domani 
dovrà dare alla gente ciò che 
non avrà da nessun altro. A 
mezzanotte, un aerotaxi par
te da Linate, sosta a Bruxel
les per far scendere due re
dattori e una troupe, riparte 
per Llverpool dove Vannucci 
e Gioielli giungono all'alba 
proprio mentre sbarcano 1 

{>riml tifosi del Llverpool. Al-
e tre del pomeriggio sono 

già di ritorno. La sera, «Linea 

diretta» è seguita da 5 milio
ni di spettatori. 

» • • 
Enzo Biagi in questi ultimi 

giorni sta già pensando a 
«Spot», il programma a ca
denza settimanale e in «pri
ma serata» che la Rai gli ha 
chiesto di fare quest'Inverno. 
Il futuro di «Linea diretta» è 
incerto. Ma fino all'ultimo 
ha continuato a mordere. La 
trasmissione di lunedi era 
inizialmente dedicata ad u n 
incontro con quattro cardi
nali, che parlavano di reli
gione e di cose italiane. Un 

fatto senza precedenti. Otte
nere la loro adesione è costa
to una fatica enorme. Ma a 
cose ormai quasi fatte, il «se
sto senso» da cui Biagi si fa 
guidare, ancora una volta ha 
fi sopravvento. «Non è possi
bile — ha detto — questo 
programma sarebbe di una* 
noia insopportabile. Dobbia
mo rinunciarvi». Una cata
strofe, dal punto di vista di
plomatico. Ma dal punto di 
vista giornalistico, una lezio
ne di professionalità e di li
bertà. Una lezione durata sei 
mesi. mm . _ 

Mario Passi 

IO.OOOKM 

A CHI SCEGLIE 
RITHO O REGATA 

L'Italia automobilistica sta per dividersi in due 
categorie: chi paga l'autostrada e chi no. 

Sissignori tra poco ci saranno auto
mobilisti che gireranno comodamente 
l'Italia in lungo e in largo, senza pagare 
una sola lira di pedaggio. Gente che ha 
via libera ai caselli per 10.000 km. 

Potete essere uno di loro! Se acquistate 
tra il 30giugno 1985 una Ritmoo una Regata, in qualsiasi 
sione disponibile perpronta consegna, riceverete infatti uno 

straordinario lasciapassare. 
È la speciale tessera Vmcard che dà diritto a 10.000 km di percorrenza 

gratuita sulla principale rete autostradale italiana Quella per intenderci. 
della Autostrade SpA (Gruppo IRI/ItaL\iat). Diecimila chilometri! Un patri
monio da consumare quando vi pare, lutti d'un fiato o poco per volta avete 
tempo fino al 31 dicembre 1985. 

Si. per passare a Ritmo e Regata il momento è eccezionale veramente. 
Prova ne è che in alternativa ai 10.000 km di autostrada gratuita alla sola 
condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità ri
chiesti potete risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava 

Un esempio? Eccolo: su una Regata 70S. con rateazio
ni a48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli 
interessi addirittura la bellezza di L. 2.440.479*. 
E senza anticipare che l'Iva e le spese di messa in strada 

Eccezionale veramente. 
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